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PROGETTO DI LEGGE

D'INIZIATIVA DELLA GIUNTA REGIONALE

NUOVE NORME PER LA VALORIZZAZIONE DEL SERVIZIO CIVILE. ISTITUZIONE DEL SERVIZIO CIVILE REGIONALE. ABROGAZIONE DELLA L.R. 28 DICEMBRE 1999, N. 38

Oggetto consiliare n. 3745

RELAZIONE

1) Introduzione

I dati regionali sul servizio civile

Il servizio civile nel territorio regionale e’ caratterizzato, come evidenziato nel Quarto rapporto sul servizio civile in Italia presentato nel luglio 2002 dalla CNESC (Conferenza degli Enti di Servizio Civile), dalla presenza di 11.555 posti d'impiego per gli obiettori di coscienza (attualmente svolgono servizio civile in Emilia-Romagna circa 4.000 obiettori). Nel 2001 i posti disponibili erano 11.598, mentre nel 2000 erano 10.998. La provincia con il maggior numero di posti disponibili per obiettori e’ Bologna (2.538), seguita da Modena (1.525), Reggio Emilia (1.497), Ravenna (1.331), Parma (1.295), Forli’-Cesena (1.115), Ferrara (849), Rimini (787) e Piacenza (618).

Gli Enti che impiegano obiettori sono 1.084, di cui 313 sono Comuni (Tab. 1).


Provincia
Numero totale di sedi
Comuni<R>

di enti convenzionati
convenzionati
%<R>

per l'impiego di
per l'impiego<R>

obiettori
di obiettori


Bologna
  221
 60
27,1

Ferrara
   90
 24
26,7

Forli’-Cesena
  100
 26
26,0

Modena
  138
 44
31,9

Parma
  142
 40
28,2

Piacenza
   91
 39
42,9

Ravenna
   91
 18
19,8

Reggio Emilia
  131
 43
32,8

Rimini
   80
 19
23,8

Totale
1.084
313
28,9

Tabella 1: numero totale di enti e di Comuni che impiegano obiettori nella Regione Emilia-Romagna, suddivisi per provincia


Provincia
Numero di Comuni
Numero<R>

convenzionati
totale di
%<R>

per l'impiego
Comuni<R>

di obiettori

Bologna
 60
 60
100,0

Ferrara
 24
 26
 92,3

Forli’-Cesena
 26
 30
 86,7

Modena
 44
 47
 93,6

Parma
 40
 47
 85,1

Piacenza
 39
 48
 81,2

Ravenna
 18
 18
100,0

Reggio Emilia
 43
 45
 95,5

Rimini
 19
 20
 95,0

Totale
313
341
 91,8

Tabella 2: numero di Comuni dell'Emilia-Romagna che impiegano obiettori, raffrontato con il numero totale di Comuni

In media i Comuni impiegano circa 13 obiettori (Tab. 3); da questo dato si discostano fortemente solo alcuni Comuni capoluogo e non (Tab. 4). Si tenga presente che a livello nazionale il 75% degli enti convenzionati non impiega piu’ di 8 obiettori, e solo il 18% supera i 10 obiettori.


Provincia
Numero di posti
Numero di
Numero medio<R>

per obiettori
Comuni che
di posti per<R>

disponibili
impiegano
obiettori<R>

presso i Comuni
obiettori
disponibili<R>



presso i Comuni

Bologna
  854
 60
14,2

Ferrara
  392
 24
16,3

Forli’-Cesena
  309
 26
11,9

Modena
  610
 44
13,9

Parma
  377
 40
 9,4

Piacenza
  224
 39
 5,7

Ravenna
  361
 18
20,1

Reggio Emilia
  588
 43
13,7

Rimini
  255
 19
13,4

Totale
3.970
313
12,7

Tabella 3: numero medio di posti per obiettori disponibili presso i Comuni della Regione Emilia-Romagna, suddivisi per provincia


Comune
Numero di posti
Numero di
Numero totale<R>

per obiettori
obiettori
di obiettori<R>

disponibili
impiegati nei
nei Comuni<R>

presso i Comuni
Comuni non<R>

capoluogo
capoluogo

Bologna
225
  629
  854

Ferrara
197
  195
  392

Reggio Emilia
156
  153
  309

Modena
 93
  517
  610

Parma
 80
  297
  377

Rimini
 70
  154
  224

Piacenza
 67
  294
  361

Ravenna
 50
  538
  588

Forli’-Cesena
 45
  210
  255

Totale
983
2.987
3.970

Tabella 4: raffronto tra il numero di posti per obiettori disponibili presso i Comuni capoluogo e nei Comuni della provincia

Un elemento di valutazione importante viene anche dalla tabella che segue, dove sono evidenziate le convenzioni che presentano il maggior numero di posti disponibili per obiettori:


Convenzione
Numero di
Numero di
Numero<R>

posti per
sedi per
medio di<R>

obiettori
convenzione
posti per<R>

disponibili

obiettori

Caritas
  688
 14
49,1

Arci Servizio Civile
  641
 11
58,3

Federsolidarieta’
  507
 11
46,1

A.N.P.A.S.
  455
 71
 6,4

Croce Rossa
  330
 42
 7,9

Legacoop
  304
  9
33,8

Ministero Beni culturali
  215
 26
 8,3

A.N.F.FA.S.
  104
 11
 9,5

CENASCA
  100
  8
12,5

As. Com. Papa Giovanni XXIII
   82
  6
13,7

Unione Italiana Ciechi
   74
 10
 7,4

Totale
3.500
219
23,0

Tabella 5: numero medio di posti per obiettori disponibili presso le convenzioni piu’ numerose della Regione Emilia-Romagna

Riportiamo ora la tabella che evidenzia le aggregazioni in base alla natura degli enti titolari delle convenzioni piu’ numerose per numero di posti disponibili per obiettori di coscienza:


Convenzione
Numero di
Numero di
Numero<R>

posti per
sedi per
medio di<R>

obiettori
convenzione
posti per<R>

disponibili

obiettori

Comuni
3.970
313
12,7

Aziende sanitarie locali
  790
 32
24,7

Caritas
  688
 14
49,1

Arci Servizio Civile
  641
 11
58,3

Federsolidarieta’
  507
 11
46,1

A.N.P.A.S.
  455
 71
 6,4

Croce Rossa
  330
 42
 7,9

Legacoop
  304
  9
33,8

Ministero Beni culturali
  215
 26
 8,3

Aziende Ospedaliere
  180
  4
45,0

Universita’
  175
  2
87,5

Province
  124
  7
17,7

A.N.F.FA.S.
  104
 11
 9,5

CENASCA
  100
  8
12,5

As. Com. Papa Giovanni XXIII
   82
  6
13,7

Unione Italiana Ciechi
   74
 10
 7,4

Totale
8.739
577
27,5

Tabella 6: numero medio di posti per obiettori disponibili presso le aggregazioni di enti e le convenzioni piu’ numerose della Regione Emilia-Romagna

Da ultimo riportiamo le sedi convenzionate per l'impiego di obiettori nel territorio regionale con il maggior numero di posti disponibili:


Convenzione
Numero di<R>

posti per<R>

obiettori<R>

disponibili

Comune di Bologna
225

Comune di Ferrara
197

Universita’ degli Studi di Bologna
160

Comune di Reggio Emilia
156

ARCI Servizio Civile Forli’
155

Caritas diocesana Reggio Emilia
154

Azienda USL Modena
143

Consorzio per i servizi sociali Ravenna
128

ARCI Servizio civile Bologna
105

Azienda USL di Reggio Emilia
94

Comune di Modena
93

Consorzio di solidarieta’ Forli’
91

Consorzio di solidarieta’ Parma
85

Azienda unita’ sanitaria locale Ravenna
84

ARCI Servizio civile Rimini
80

Azienda Ospedaliera Policlinico Modena
80

Caritas diocesana Bologna
80

Comune di Parma
80

Azienda USL Parma
77

Comune di Carpi
76

ARCI Servizio civile Cesena
75

Comune di Imola
72

Comune di Rimini
70

Comune di Piacenza
67

Caritas diocesana Ravenna
66

Confcooperative Unione

provinciale Rimini
66

Azienda USL Ferrara
65

Caritas diocesana Modena
65

Lega Coop. prov. Modena
65

Ass. Compagnia delle opere Bologna
63

Amministrazione provinciale Parma
61

Tabella 7: sedi di assegnazione con il maggior numero di posti per obiettori disponibili

Nella tabella successiva vengono riportati i dati riferiti al numero di obiettori effettivamente impiegati all'inizio dell'anno in corso, suddivisi per settori d'attivita’ e per provincia. La rilevazione, effettuata dalla Regione in collaborazione con l'Ufficio Periferico per il servizio civile, ha coinvolto l'80% delle sedi convenzionate per l'impiego degli obiettori nel territorio regionale.


REGIONE

BOLOGNA
FORLI'-CESENA
FERRARA<R>

<R>
OBIETTORI
SETTORE
OBIETTORI
OBIETTORI
OBIETTORI<R>
IMPIEGATI
DI ATTIVITA'
IMPIEGATI
IMPIEGATI
IMPIEGATI


1.606
45%
assistenza
333
 39%
224
 49%
123
 45%


  394
11%
assistenza - servizi generali
 43
  5%
 75
 16%
 40
 15%


  577
16%
educazione
142
 17%
 48
 11%
 41
 15%


   31
 1%
Estero
 11
  1%
  1
  0%
  1
  0%


  150
 4%
ambiente
 47
  5%
  8
  2%
  6
  2%


   72
 2%
Protezione civile
 16
  2%
 12
  3%
  5
  2%


  557
16%
cultura
224
 26%
 40
  9%
 52
 19%


  206
 6%
cultura - servizi generali
 39
  5%
 49
 11%
  3
  1%


3.593
100%
TOTALE
855
100%
457
100%
271
100%



MODENA
PIACENZA
PARMA<R>
SETTORE DI ATTIVITA'
OBIETTORI IMPIEGATI
OBIETTORI IMPIEGATI
OBIETTORI IMPIEGATI


assistenza
228
 46%
 72
 39%
210
 54%


assistenza - servizi generali
 99
 20%
 26
 14%
 26
  7%


educazione
 73
 15%
 31
 17%
 63
 16%


Estero
  2
  0%
 -
  0%
  1
  0%


ambiente
 17
  3%
 11
  6%
 21
  5%


Protezione civile
  3
  1%
  4
  2%
  9
  2%


cultura
 40
  8%
 34
 18%
 52
 13%


cultura - servizi generali
 32
  6%
  9
  5%
  6
  2%


TOTALE
494
100%
187
100%
388
100%



RAVENNA
REGGIO E.
RIMINI<R>
SETTORE DI ATTIVITA'
OBIETTORI IMPIEGATI
OBIETTORI IMPIEGATI
OBIETTORI IMPIEGATI


assistenza
166
 52%
133
 42%
116
 38%


assistenza - servizi generali
 15
  5%
 60
 19%
 10
  3%


educazione
 51
 16%
 77
 24%
 51
 17%


Estero
  3
  1%
  3
  1%
  9
  3%


ambiente
 14
  4%
 14
  4%
 12
  4%


Protezione civile
 13
  4%
  1
  0%
  9
  3%


cultura
 18
  6%
 25
  8%
 72
 24%


cultura - servizi generali
 40
 13%
  4
  1%
 24
  8%


TOTALE
320
100%
317
100%
303
100%

Tabella 5: Obiettori impiegati all'1/1/2002 suddivisi per settore d'impiego e per Provincia 

Per quanto riguarda il servizio civile volontario i posti messi a bando per la selezione di volontari dall'Ufficio Nazionale per il servizio civile (1 bando nel 2001 e 4 bandi nel 2002) e finanziati dalla Regione Emilia-Romagna (1 bando nel 2000 e 2 nel 2001) sono complessivamente oltre 1.700 (Tab. 6)

Provincia
Numero di posti<R>
messi a bando per<R>
la selezione<R>
di volontari (*)

Bologna
289

Ferrara
 99

Forli’-Cesena
 424

Modena
 251

Parma
 146

Piacenza
  64

Ravenna
 214

Reggio Emilia
 151

Rimini
 134

Totale
1772

Tabella 6: numero totale di posti disponibili per volontari nel territorio della Regione Emilia-Romagna, suddivisi per provincia

(*) dati non definitivi rispetto al IV bando nazionale 2002 ed a quello regionale 2002

Alla data del 28 novembre 2002 i volontari in servizio civile nella nostra regione erano 220, come riportato nella tabella n. 7, che evidenzia la suddivisione provinciale e per singolo ente.


ENTI/PROVINCE
BO
FE
FO
MO
PR
PC
RA
RE
RN
Totale

A.I.S.M.
 4
0
 0
2
 0
 0
 0
 0
 3
  9

ACLI/ENAIP
 3
0
 0
0
 0
 0
 0
 0
 0
  3

ANPAS
 0
0
 0
4
 0
 4
 0
 0
 0
  8

ARCI
 3
0
33
0
 2
 0
 5
17
34
 94

ASS. COM. PAPA<R>GIOVANNI XXIII
 2
0
 0
0
 0
 0
 0
 0
 9
 11

ASS. ITALIANA<R>ASSISTENZA SPASTICI
 0
0
 0
0
 0
 2
 0
 0
 0
  2

ASS. VOLONT. INTERNAZ.<R>DONNE EDUCAZ.<R>E SVILUPPO
 0
0
 0
0
 0
 0
 0
 0
 2
  2

AZIENDA OSPEDALIERA<R>SANT'ANNA
 0
2
 0
0
 0
 0
 0
 0
 0
  2

CARITAS
 8
0
 9
2
 0
 0
 0
 3
 0
 22

CASA SANTA CHIARA
 4
0
 0
0
 0
 0
 0
 0
 0
  4

COMUNE DI RAVENNA
 0
0
 0
0
 0
 0
 6
 0
 0
  6

COMUNE DI TRESIGALLO
 0
4
 0
0
 0
 0
 0
 0
 0
  4

F.O.C.SI.V.
 0
0
 0
0
 0
 0
 0
 1
 0
  1

FEDERSOLIDARIETA'
 0
0
26
0
 5
 6
 0
 0
 0
 37

FICT
 0
0
 0
0
 2
 5
 0
 0
 0
  7

L.I.P.U.
 0
0
 0
0
 1
 0
 0
 0
 0
  1

MANI TESE
 1
0
 0
0
 0
 0
 1
 0
 0
  2

SOLIDARIETA' FAMILIARE
 1
0
 0
0
 0
 0
 0
 0
 0
  1

U.I.C.
 0
1
 0
0
 0
 2
 0
 1
 0
  4

TOTALE
26
7
68
8
10
19
12
22
48
220

Tabella 7: volontari in servizio nella regione Emilia-Romagna per enti e province (al 28 novembre 2002) - fonte Ufficio Nazionale per il servizio civile

Le nuove esigenze

La necessita’ di approvare una nuova normativa regionale sul servizio civile, dopo solo tre anni dall'adozione della L.R. 28 dicembre 1999, n. 38, e’ determinata principalmente da due fattori:

l'uno rappresentato dal nuovo quadro normativo nazionale, che ha visto l'adozione di diversi provvedimenti che hanno radicalmente cambiato i riferimenti del servizio civile,

l'altro determinato dalla necessita’ di adeguare la legislazione regionale rispetto alle problematiche emerse nei quasi tre anni di gestione appena trascorsi.

Al tempo stesso la possibilita’ per le volontarie d'accedere al servizio civile costituisce un'enorme novita’, ancor piu’ rispetto a quanto accaduto per il servizio militare, dal notevole potenziale: in questo particolare ambito, da sempre d'esclusiva competenza degli obiettori di coscienza - salvo l'eccezione rappresentata dalle ragazze impegnate nell'anno di volontariato proposto dalla Caritas e nelle sperimentazioni della Regione Emilia-Romagna le volontarie potranno valorizzare le proprie capacita’ e propensione al sociale, caratterizzando positivamente i diversi settori d'impiego.

Il mutato quadro nazionale

Rientrano nel quadro nazionale i seguenti elementi e valutazioni:

la prevista sospensione dell'obbligo di leva sancito dall'articolo 52 della Costituzione italiana, che la Legge 331/00 dispone dal primo gennaio 2007 e che sembra debba essere anticipata al 2005, come ribadito dal Ministro Giovanardi durante la seconda conferenza regionale sul servizio civile - Piacenza 2/12/2002 (in tal senso deve leggersi anche l'entrata in vigore dal giugno 2004 del DLgs 77/02 "Disciplina del servizio civile nazionale");

la conseguente necessita’ di avere disponibili fin da subito una serie di strumenti che permettano di realizzare interventi nel rispetto del radicale cambiamento di prospettiva che la Legge 64/01 "Istituzione del servizio civile nazionale" su base volontaria richiede a coloro che fino a questo momento si sono occupati di servizio civile, ormai consolidati da anni di gestione degli obiettori di coscienza che arrivavano quasi in automatico, spesso anche oltre la disponibilita’ numerica delle singole convenzioni.

La Legge 64/01, oltre a prevedere la delega al Governo per l'adozione della disciplina del servizio civile nazionale, ha regolato il periodo transitorio dalla sua entrata in vigore fino alla sospensione della leva obbligatoria. Relativamente a quest'ultimo aspetto ha previsto che nel periodo suddetto possano svolgere servizio civile, in aggiunta agli obiettori di coscienza di cui alla Legge 230/98, le volontarie ed i riformati alla leva di eta’ compresa tra i 18 e 26 anni, che su base esclusivamente volontaria decidono di dedicare dodici mesi agli altri, impegnandosi in progetti di servizio civile. Il legislatore nazionale, pertanto, dopo la scelta fatta per un esercito militare di volontari, ha esteso la stessa prospettiva al servizio civile. Le leve che dovrebbero motivare i giovani verso la scelta del servizio civile volontario riguardano l'esperienza di servizio a favore degli altri (persone, ambiente, beni culturali, ecc.) che arricchisce personalmente, la formazione sia teorica che pratica "sul campo" prevista da ciascun progetto e i crediti formativi da utilizzare nei percorsi universitari, della formazione e del lavoro, oltre ad una diaria mensile oggi fissata in Euro 433,80 (al lordo della ritenuta IRPEF del 18%).

Il DLgs 77/02, con il quale e’ stata attuata la delega contenuta nella Legge 64/01, ha disciplinato il servizio civile nazionale, collegando, tra l'altro, il servizio civile alla difesa della Patria, mantenendo la relativa competenza in capo allo Stato (Presidenza del Consiglio dei Ministri - Ufficio nazionale per il Servizio civile). Questo, come altre previsioni, sono state oggetto di una forte opposizione da parte delle Regioni in sede di Conferenza Unificata Stato - Regioni - Enti locali e in occasione della audizione disposta dalla prima Commissione della Camera dei Deputati.

Il quadro regionale

Il nuovo quadro nazionale, gia’ in parte anticipato nella L.R. 38/99, laddove erano previsti progetti di servizio civile volontario femminile e la possibilita’ di rilasciare dichiarazioni di competenza a valere come crediti formativi, e la decisa presa di posizione delle Regioni in Conferenza Unificata, determinano la necessita’ di una consistente modifica della legge regionale. Il nuovo intervento normativo, mantenendo le previsioni piu’ che attuali e facendo salva la "storicita’" del provvedimento legislativo 38/99, deve tener conto delle variazioni apportate al Titolo V della Costituzione, delle nuove competenze sul servizio civile attribuite alle Regioni dalla normativa nazionale, delle osservazioni formulate sullo schema di DLgs 77/02 volte a garantire a tutti un accesso al servizio civile volontario, senza necessariamente dover assimilare i volontari "civili" a quelli militari o agli obiettori di coscienza. Il servizio civile volontario regionale potra’ divenire anche un forte strumento d'integrazione, dando la possibilita’ a tutti di sentirsi valorizzati rendendosi utili per le esigenze delle comunita’ locali.

E' indispensabile, inoltre, adeguare le previsioni della legge regionale che, durante la gestione, hanno dimostrato la propria inadeguatezza rispetto alla nostra realta’ regionale (in particolare per quanto riguarda la natura dei progetti e dei beneficiari dei finanziamenti regionali).

Le criticita’

Il rischio da evitare e’ quello di un esito esclusivo dell'esperienza del servizio civile volontario, sia per quanto riguarda gli Enti - sono decisamente favoriti i pochi Enti con una grande organizzazione rispetto alla quasi totalita’ degli Enti locali e delle piccole organizzazioni - sia relativamente ai giovani - tutti, potenzialmente, dovrebbero potervi partecipare, senza alcuna limitazione di sesso, cittadinanza, ceto, ecc. _

Il calo del numero di obiettori in servizio e l'aumento dei provvedimenti di dispensa dall'espletare il servizio, inducono gli Enti a non investire e, soprattutto, gettano discredito sul nuovo servizio civile.

A fronte di queste criticita’, una nuova proposta di legge regionale sulla materia si pone l'obiettivo di sostenere la diffusione nella nostra regione del servizio civile espletato dai volontari, ma anche dagli obiettori di coscienza, nel convincimento che quanto piu’ e meglio riusciremo a gestire il servizio civile negli anni che ci separano dalla sospensione della leva obbligatoria, fornendo ai bambini, ai ragazzi, ai giovani e agli adulti elementi positivi di cittadinanza, di solidarieta’, di responsabilita’, di non violenza e aiutando gli Enti ad affrontare il cambiamento, cogliendo le giuste opportunita’, maggiore sara’ la credibilita’ del sistema e la partecipazione al nuovo servizio civile.

E' anche per questo che nella proposta di modifica, valorizzando le competenze attribuite alla Regione dal mutato contesto costituzionale, viene istituito il servizio civile regionale che intende coinvolgere direttamente le persone durante l'intero arco della loro vita:

dai bambini ai ragazzi che stanno adempiendo all'obbligo scolastico, ai loro insegnanti che lo richiedano, con iniziative di sensibilizzazione all'interno delle istituzioni scolastiche adeguate alle diverse eta’ e condizioni;

ai giovani che stanno compiendo l'obbligo formativo, mediante iniziative informative, attivita’ di formazione volte a consolidare l'area delle competenze sociali, promozione di esperienze dirette di servizio civile volontario, caratterizzate da una notevole flessibilita’ ed utili per integrare il proprio percorso formativo-scolastico attraverso attivita’ pratiche, di servizio, con l'acquisizione della consapevolezza che attraverso il soddisfacimento del bisogno altrui si ottiene un notevole arricchimento d'esperienza, una maggiore conoscenza personale anche rispetto ad un futuro percorso universitario o lavorativo;

ai maggiorenni fino ai ventotto anni, che possono scegliere di svolgere il servizio civile volontario in progetti consoni alle proprie caratteristiche o utili per integrare il proprio percorso formativo, non solo universitario;

alle persone non piu’ coinvolte dai processi lavorativi, che hanno accumulato un'esperienza unica e non ripetibile durante gli anni di lavoro, che vale la pena valorizzare in un'ottica collettiva, a favore delle singole comunita’, mediante attivita’ di servizio civile volontario per gli altri, anche in un auspicabile e reciprocamente proficuo incontro tra le diverse generazioni.

2) Il progetto di legge regionale - illustrazione dell'articolato

Strutturalmente il progetto di legge si compone di 23 articoli, divisi in tre capi: il Capo I pone finalita’ e principi, il Capo II descrive le forme di sostegno e valorizzazione del servizio civile regionale, il Capo III prevede le disposizioni finanziarie e finali.

CAPO I

Disposizioni generali e norme di principio

Articolo 1: sono stati indicati i riferimenti costituzionali e non, i principi che supportano l'azione regionale nel settore del servizio civile, valorizzando i trent'anni d'esperienza dal riconoscimento dell'obiezione di coscienza in Italia (Legge 8 dicembre 1972, n. 772), che definiscono l'oggetto della legge;

Articolo 2: illustra i principi e le finalita’ cui si ispira la legge, adattati al nuovo contesto nazionale e regionale, come indicato precedentemente;

Articolo 3: sono stati esplicitati gli obiettivi della proposta di legge regionale. Emergono, in proposito, la costituzione del servizio civile regionale, la centralita’ esclusiva del progetto nel servizio civile, l'apertura del servizio civile regionale a tutti senza alcuna distinzione, l'innovazione progettuale in alcuni ambiti d'impiego;

Articolo 4: vengono elencati gli strumenti mediante i quali s'intendono raggiungere gli obiettivi indicati nel precedente articolo. Spiccano rispetto al pregresso le azioni informative e di sensibilizzazione specifiche sulle tematiche "tradizionali" del servizio civile (cultura della pace, non violenza, difesa non armata, solidarieta’, diritti umani, ecc.), integrate con quelle di educazione civica (primo soccorso e protezione civile), rivolte agli studenti, ai loro insegnanti e agli adulti, le prestazioni di servizio civile volontario dei giovani dai 15 ai 18 anni, dai 18 ai 28 anni e degli adulti in eta’ post-lavorativa, la definizione della programmazione triennale regionale e dei piani annuali attuativi, l'elenco degli Enti di servizio civile;

Articolo 5: vengono indicate le funzioni proprie della Regione, delle Province e dei Comuni rispetto all'attuazione delle previsioni contenute nella presente legge;

Articolo 6: sono riportati i soggetti del servizio civile, secondo la valutazione che il servizio civile, nella sua potenzialita’ positiva, debba coinvolgere i cittadini, sia come attori che come destinatari delle attivita’, nell'intero arco della loro vita;

Articolo 7: completamente riscritto nella considerazione della centralita’ della programmazione triennale regionale del servizio civile, che trova nei piani annuali attuativi i necessari riferimenti quali-quantitativi e le opportune misure di finanziamento, nel rispetto dei limiti di bilancio e dei vincoli delle norme regionali di contabilita’;

Elenco regionale degli Enti di servizio civile

Articolo 8: prevede l'istituzione dell'elenco regionale degli Enti di servizio civile. L'iscrizione e’ elemento indispensabile per la presentazione di progetti.

CAPO II

Sostegno e valorizzazione del servizio civile regionale

Articolo 9: la precedente previsione dell'intervento finanziario regionale, limitato alla protezione civile, si e’ rivelata, nei fatti, inadeguata rispetto alla vastita’ dei settori d'intervento (comma uno) e peraltro scarsamente percorsa dagli aventi titolo. Analogo discorso e’ da farsi rispetto alla natura degli Enti beneficiari (Enti locali e organizzazioni di volontariato), che costituiscono solo una parte dell'universo del servizio civile. Viene confermato l'impegno della Regione rispetto alla valorizzazione del servizio civile all'estero e alla partecipazione a missioni umanitarie da parte dei giovani che lo richiedono, nei modi e con le forme previste dalla Legge n. 230 del 1998 e dalla Legge n. 64 del 2001 ed alla ricerca e sperimentazione di forme di difesa civile non armata e non violenta, intesa come sviluppo di quella forza interiore e capacita’ di relazione che, basandosi sui valori del diritto alla vita, della dignita’ della persona umana, della liberta’, della giustizia, dell'equilibrio ecologico, dello sviluppo sostenibile e del servizio al bene comune, si contrappone alle manifestazioni quotidiane di violenza e di negazione dei valori predetti;

Articolo 10: viene confermata la previsione del rilascio delle dichiarazioni di competenza, da fare valere come crediti formativi, e affermato l'impegno all'individuazione di ambiti di spendibilita’ delle dichiarazioni stesse. Sono inoltre indicati i benefici e i riconoscimenti previsti per chi sceglie il servizio civile volontario, quale un'adeguata valutazione dei titoli indicati dall'interessato nel curriculum vitae o nella registrazione della dichiarazione di competenza sul Portfolio, dispositivo deputato a raccogliere, contenere e classificare i diversi tipi di acquisizioni individuali, per una corretta identificazione dei crediti e la loro capitalizzazione e valorizzazione. Il Portfolio rappresenta un importante strumento introdotto a livello regionale dalla deliberazione della Giunta n. 1640 del 3 ottobre 2000;

Articolo 11: in analogia e per le stesse finalita’ di cui al precedente articolo viene prevista la possibilita’ per gli Enti locali di deliberare la riduzione di tributi locali e di altri benefici a favore degli Enti di servizio civile;

Articolo 12: viene prevista, nell'intento di tutelare la scelta dei giovani volontari, la comunicazione all'Ufficio Leva del Comune di residenza dei volontari dell'intervenuto espletamento del servizio civile volontario e dell'eventuale obiezione di coscienza per l'aggiornamento delle posizioni individuali in analogia a quanto previsto per gli obiettori di coscienza, anche ai fini dell'eventuale ripristino dell'obbligo di leva;

Articolo 13: la previsione della costituzione della banca dati dei progetti di servizio civile e’ sostanzialmente confermata rispetto alla precedente disciplina, prevedendone peraltro l'aggiornamento nella parte riferita alle attivita’ elencate nel comma 1 del precedente articolo 4 (lettere dalla a alla f);

Articolo 14: sono elencati i criteri per l'approvazione dei progetti;

Articolo 15: previsione - in coerenza con la legislazione statale - estesa ai volontari, oltre che agli obiettori di coscienza, che non possono essere impiegati in sostituzione di personale dell'Ente presso cui operano, con esplicito riferimento al normale svolgimento delle attivita’ istituzionali;

Articolo 16: confermando il presupposto della necessita’ di un raccordo tra i numerosissimi Enti di servizio civile presenti in Emilia-Romagna, dell'esigenza di disporre di strumenti che garantiscano il collegamento tra i bisogni del territorio e le risorse del servizio civile, della necessita’ di realta’ organizzative territoriali che possano traghettare in modo omogeneo gli Enti di servizio civile verso le mutate esigenze imposte dal nuovo servizio civile e possano coordinare le attivita’ informative e formative locali nell'ambito della programmazione regionale di cui all'art. 14, viene ulteriormente precisata e valorizzata l'importanza dei coordinamenti provinciali degli Enti di servizio civile, definendone maggiormente la natura, gli ambiti di autonomia e di collaborazione con gli Enti che li compongono;

Articolo 17: previsione confermata nella sua centralita’, nel senso che tratta di uno degli aspetti piu’ qualificanti del servizio civile, ovvero della formazione e dell'aggiornamento dei responsabili dei progetti di servizio civile, integrando la precedente previsione in base alla quale e’ la Regione a programmare corsi e, secondo le modalita’ previste dalla normativa regionale in materia di formazione professionale, a rilasciare certificazione di competenza, con il sostegno ad analoghe iniziative degli enti di servizio civile di cui all'art. 8 conformi alla programmazione regionale. Viene altresi’ prevista l'istituzione dell'elenco regionale dei responsabili del servizio civile;

Articolo 18: vengono confermate, nel rispetto dell'obbligatorieta’ della formazione, le fondamentali iniziative formative rivolte agli obiettori di coscienza ed ai volontari in servizio civile, prevedendo l'intervento finanziario della Regione e la titolarita’ degli Enti della formazione in questione;

Articolo 19: viene confermata la precedente previsione relativa alla comunicazione ed informazione, integrandone i contenuti al piu’ ampio quadro attuale di soggetti coinvolti nel servizio civile;

Articolo 20: nel confermare l'indizione della "Conferenza regionale sul servizio civile" quale luogo privilegiato di confronto, valutazione ed approfondimento sui temi del servizio civile, ne viene rideterminata la cadenza (triennale anziche? biennale) in considerazione della validita’ temporale della programmazione di cui all'art. 7 e dei nuovi soggetti coinvolti;

Articolo 21: conferma l'istituzione della "Consulta regionale per il servizio civile" quale organo consultivo della Giunta regionale nelle materie oggetto del progetto di legge, integrandone la composizione per le motivazioni sopra riportate.

CAPO III

Disposizioni finanziarie e finali

Articolo 22: contiene la norma finanziaria, che prevede l'istituzione del Fondo regionale per il servizio civile. Sono state specificate, al comma due, le risorse che, oltre a quelle regionali, potranno concorrere alla costituzione del Fondo stesso o potranno integrarne le finalita’ (terzo comma).

Articolo 23: prevede l'abrogazione della L.R. 28 dicembre 1999, n. 38 e l'esplicito rinvio alla Legge 230/98 ed al DLgs 77/02 per tutto quanto non indicato nella legge regionale e nel piano triennale di cui all'art. 14 (disciplina, tutele, incompatibilita’, strumenti e modalita’ d'attuazione, ecc.). Viene confermata la validita’ delle procedure in corso, ai sensi della L.R. 38/99, al momento dell'entrata in vigore della nuova disciplina regionale.
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C<MS>APO<D> I

Disposizioni generali e norme di principio

Articolo 1

Oggetto

1. La Regione Emilia-Romagna, nel rispetto dei principi sanciti dagli articoli 2, 11 e 52 della Costituzione, in attuazione delle finalita’ previste dall'articolo 2 dello Statuto regionale ed ispirandosi ai principi previsti dalla Legge 8 luglio 1998, n. 230 (Nuove norme in materia di obiezione di coscienza) e dalla Legge 6 marzo 2001, n. 64 (Istituzione del servizio civile nazionale) in materia di servizio civile, nell'esercizio delle proprie competenze legislative ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, detta norme per lo sviluppo e la valorizzazione del servizio civile nel territorio regionale. A questo scopo viene istituito il servizio civile regionale, cosi’ come definito e disciplinato nei successivi articoli.

2. La presente legge si conforma alle risoluzioni dell'ONU e del Parlamento Europeo in materia di obiezione di coscienza, servizio civile, corpi civili di pace, cooperazione internazionale e assistenza umanitaria.

Articolo 2

Principi e finalita’

1. La presente legge si ispira ai seguenti principi e finalita’:

a)

sostenere e sviluppare il servizio civile quale occasione di crescita e valorizzazione della persona in tutto l'arco della vita, sul piano culturale, della solidarieta’ e della cittadinanza attiva, come temi coessenziali all'educazione, all'istruzione ed alla formazione, per prevenire l'esclusione sociale;

b)

favorire l'ingresso nel mondo del lavoro per i giovani con aumentata consapevolezza dei temi sociali;

c)

consentire alla collettivita’ di fruire dell'esperienza delle generazioni non piu’ coinvolte dai processi lavorativi;

d)

sostenere e valorizzare il servizio civile quale importante risorsa della comunita’, attraverso progetti finalizzati a soddisfare i bisogni sociali, culturali, spirituali, ambientali, di protezione civile ed educativi, favorendo la coesione sociale;

e)

sostenere, sentita la struttura statale competente in materia di servizio civile ai sensi della Legge n. 230 del 1998 e della Legge n. 64 del 2001 ed in raccordo con gli organismi previsti all'articolo 16, le necessarie azioni di orientamento, programmazione e formazione;

f)

promuovere il senso di appartenenza alla comunita’ regionale, nazionale, europea e internazionale, attraverso lo sviluppo dei progetti di servizio civile volontario;

g)

valorizzare, ai sensi della Legge 230 del 1998, il diritto soggettivo dell'obiezione di coscienza all'arruolamento negli eserciti, e promuovere la cultura della pace, della nonviolenza e della solidarieta’, la cooperazione decentrata, gli scambi ed i gemellaggi, il confronto interculturale, i diritti umani, quali efficaci fattori di prevenzione della guerra e di ogni forma degenerativa armata dei conflitti.

Articolo 3

Obiettivi

1. Sono obiettivi della presente legge:

a)

costituire e valorizzare il servizio civile regionale;

b)

garantire laccesso al servizio civile regionale a tutte le persone senza distinzione di sesso o di appartenenza culturale o religiosa, di ceto, di residenza o di cittadinanza;

c)

recepire la progettualita’ quale modalita’ necessaria per la realizzazione degli interventi di servizio civile, costituendo un sistema regionale di monitoraggio, basato su criteri minimi, definiti preferibilmente insieme allo Stato e alle altre Regioni e pertanto validi su tutto il territorio nazionale;

d)

integrare gli interventi di servizio civile nell'attuazione della legislazione regionale di settore per le materie connesse con quelle previste dalla presente legge;

e)

promuovere ed incentivare particolari ambiti progettuali innovativi quali i corpi civili di pace, le forme alternative e nonviolente di intervento in situazioni di crisi e di conflitto, il sostegno allo sviluppo delle comunita’, la protezione civile.

Articolo 4

Strumenti

1. Per il raggiungimento degli obiettivi indicati nel precedente articolo sono individuati i seguenti strumenti:

a)

nell'ambito dell'autonomia scolastica, sentita la Direzione scolastica regionale, sono progettate azioni formative sul primo soccorso, azioni informative e di sensibilizzazione sui temi inerenti la protezione civile, la cultura della pace, la non violenza, la difesa non armata, la solidarieta’, i diritti umani e la partecipazione solidale e responsabile, rivolte agli studenti che adempiono l'obbligo formativo, ai loro insegnanti e alle persone frequentanti centri d'aggregazione;

b)

le prestazioni di servizio civile volontario effettuate dai giovani tra i 15 e i 18 anni, nell'ambito dei progetti d'impiego predisposti ed attuati dagli Enti di servizio civile di cui all'articolo 8 della presente legge, con modalita’ di svolgimento, attestazione e valorizzazione dellesperienza, sentita la Direzione scolastica regionale;

c)

le prestazioni di servizio civile volontario, di durata variabile dai dieci ai trentasei mesi, svolte da giovani di eta’ compresa tra i 18 e i 28 anni compresi, ai sensi della presente legge;

d)

le prestazioni di servizio civile alternative al servizio militare di leva, effettuate dagli obiettori di coscienza, ai sensi della Legge n. 230 del 1998;

e)

le prestazioni di servizio civile volontario svolte da adulti in eta’ post lavorativa, ai sensi della presente legge;

f)

le attivita’ formative e di addestramento rivolte ai volontari, agli obiettori e ai responsabili di servizio civile.

2. Allo scopo di realizzare le finalita’ della presente legge sono istituiti:

a)

l'elenco degli Enti di servizio civile;

b)

la banca dati dei progetti di servizio civile e il relativo sistema di monitoraggio;

c)

il sistema informativo per garantire la scelta del servizio civile a tutte le persone potenzialmente interessate;

d)

la conferenza regionale sul servizio civile.

Articolo 5

Funzioni della Regione, delle Province e dei Comuni

1. La Regione esercita le funzioni di programmazione, indirizzo e vigilanza in materia di servizio civile, ed in particolare:

a)

predispone il piano triennale del servizio civile;

b)

cura la tenuta dell'Elenco regionale degli enti di servizio civile, di cui all'articolo 8, nonche? dell'Elenco regionale dei responsabili del servizio civile, di cui all'articolo 17, comma 3;

c)

esamina ed approva i progetti di servizio civile;

d)

cura la gestione della banca dati, di cui all'articolo 13, e coordina il sistema informativo per garantire la scelta del servizio civile a tutte le persone potenzialmente interessate;

e)

svolge l'attivita’ ispettiva e di vigilanza della corretta applicazione della presente legge.

2. La Regione, per lo svolgimento delle proprie funzioni, si avvale delle attivita’ propositive e consultive della Consulta regionale per il servizio civile.

3. Le Province esercitano funzioni di raccordo dei bisogni del territorio e delle risorse del servizio civile, garantendo il rispetto dei criteri fissati dalla Regione, incentivando la costituzione degli organismi provinciali di coordinamento in rappresentanza degli Enti di servizio civile.

4. I Comuni esercitano la funzione di tutelare la scelta dei giovani del servizio civile volontario e dell'obiezione di coscienza, secondo le modalita’ di cui al successivo articolo 12, anche nel periodo di sospensione dell'obbligo di leva.

Articolo 6

Soggetti

1. Sono soggetti proponenti le attivita’ di servizio civile regionale gli Enti, privati e pubblici, di servizio civile. Gli Enti di servizio civile sono, altresi’, titolari della formazione per gli obiettori ed i volontari e partecipano, sin dalla fase di definizione dei programmi, alla coprogettazione degli interventi e alla realizzazione dei progetti.

<M%-1>2. Gli Enti di servizio civile possono associarsi in Coordinamenti provinciali, quali sedi di confronto istituzionale, di monitoraggio dei bisogni territoriali, di programmazione, orientamento, informazione e di coprogettazione.<D%0>

3. Possono prestare attivita’ di servizio civile:

a)

i giovani, dai 15 ai 28 anni, e le persone adulte in eta’ post-lavorativa coinvolti nei progetti di servizio civile; ad essi viene riconosciuta dalla Regione la scelta del servizio civile, attraverso adeguati incentivi, riconoscimenti ed attestazione finale;

b)

gli obiettori di coscienza, che adempiono all'obbligo costituzionale di leva svolgendo il servizio civile in alternativa a quello militare.

4. Sono destinatari di attivita’ di sensibilizzazione relativa ai temi ed ai valori inerenti il servizio civile volontario i minorenni frequentanti la scuola dell'obbligo, con modalita’ e strumenti adeguati a questa particolare fascia di eta’; sono inoltre destinatari di attivita’ informativa sui medesimi temi gli insegnanti che ne facciano esplicita richiesta, per facilitare l'azione di sensibilizzazione dei propri allievi.

5. I cittadini e le comunita’ sono beneficiari delle attivita’ di servizio civile; a questi soggetti la programmazione regionale garantisce livelli minimi di servizio, attraverso la definizione di standard di approvazione e valutazione dei progetti di servizio civile.

Articolo 7

Programmazione

1. Per la realizzazione degli obiettivi di cui all'articolo 3, sentito il parere della Consulta regionale del servizio civile, il Consiglio regionale approva il documento di programmazione triennale del servizio civile.

2. Il documento di programmazione triennale regionale definisce:

a)

i settori prioritari di svolgimento del servizio civile regionale;

b)

i criteri di ammissione dei volontari e i criteri di organizzazione del servizio civile regionale, finalizzati a consentire la massima partecipazione;

c)

le forme di riconoscimento e incentivazione del servizio civile volontario e di tutela delle persone che compiono questa scelta;

d)

i tempi e le modalita’ di attuazione della programmazione regionale;

e)

le priorita’ e i criteri generali di ammissione e approvazione dei progetti, in relazione alla prevista validita’ triennale.

3. La Giunta regionale approva piani annuali attuativi del documento di programmazione, di cui al comma 1, nei quali devono essere individuati:

a)

la capacita’ d'impiego complessiva di volontari in servizio civile nel territorio regionale, ivi compresa quella derivante dagli obiettori di coscienza in servizio civile alternativo a quello militare;

b)

le priorita’ d'intervento articolate nei settori di cui all'articolo 9; 

c)

le azioni informative e formative di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a) rivolte agli studenti che adempiono l'obbligo formativo, ai loro insegnanti o alle persone frequentanti centri d'aggregazione;

d)

i programmi di informazione sul territorio, tenuto conto di quanto previsto all'articolo 19, con particolare riferimento agli Enti iscritti nell'Elenco regionale di cui all'articolo 8 ed il sostegno ai progetti;

e)

i programmi formativi per gli obiettori ed i volontari in servizio civile e di aggiornamento dei responsabili del servizio civile, nel rispetto della titolarita’ dell'attivita’ formativa degli Enti di servizio civile di cui all'articolo 8, distinguendo fra il sostegno agli organismi di cui all'articolo 16 ed il sostegno agli Enti di cui all'articolo 8;

f)

le forme dei provvedimenti di incentivazione, riconoscimento e tutela di tutti i soggetti che prestano servizio civile in progetti approvati e che si realizzano sul territorio regionale;

g)

gli standard di selezione dei progetti ed i criteri di approvazione, rapportando i progetti approvati ad una durata massima triennale;

h)

le forme d'incentivazione e consolidamento degli organismi di cui all'articolo 16.

4. L'attuazione del piano annuale del servizio civile avviene in collaborazione con i Coordinamenti provinciali di cui all'articolo 16.

Articolo 8

Elenco regionale degli Enti di servizio civile

1. Presso la Regione e’ istituito l'Elenco regionale degli Enti di servizio civile, in cui si iscrivono gli Enti e le Organizzazioni in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 3 della Legge 64 del 2001, che svolgono attivita’ nel territorio regionale dell'Emilia-Romagna.

2. All'Elenco regionale possono iscriversi le sedi locali di assegnazione di Enti a convenzione nazionale o titolari di progetti a carattere nazionale, iscritti all'Elenco nazionale.

3. L'iscrizione all'Elenco regionale ha valore di accreditamento presso la Regione Emilia-Romagna e come tale consente, in relazione alle priorita’ definite in sede di documento di programmazione regionale triennale del servizio civile, l'inserimento nei piani annuali regionali dei progetti approvati:

a)

dalla Regione, per gli Enti di servizio civile che svolgono attivita’ esclusivamente in ambito regionale, provinciale e comunale;

b)

dalla struttura statale competente ai sensi della Legge n. 64 del 2001, per le sedi locali di assegnazione di Enti nazionali convenzionati o titolari di progetti nazionali aventi sede in regione.

4. La Regione stabilisce i criteri di accreditamento, le modalita’ di gestione, l'articolazione dell'Elenco regionale degli Enti di servizio civile, prevedendo le modalita’ d'iscrizione, in apposite sezioni, degli Enti di servizio civile di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo e degli organismi di cui all'articolo 16, nonche? la verifica della permanenza dei requisiti.

C<MS>APO<D> II

Sostegno e valorizzazione del servizio civile regionale

Articolo 9

Settori di impiego del servizio civile

1. L'impiego degli obiettori di coscienza e dei volontari in servizio civile avviene nei seguenti settori:

a)

assistenza, prevenzione, cura, riabilitazione e reinserimento sociale;

b)

educazione e promozione culturale, educazione alla pratica sportiva;

c)

protezione civile;

d)

cooperazione allo sviluppo e interventi di pacificazione fra i popoli;

e)

difesa ecologica e tutela ed incremento del patrimonio forestale;

f)

salvaguardia e fruizione del patrimonio artistico ed ambientale.

2. Nella definizione del documento di programmazione regionale triennale verra’ fatto riferimento ai settori di svolgimento del servizio civile ed ai relativi criteri di priorita’.

3. La Regione, in raccordo con gli organismi rappresentativi degli Enti convenzionati, sentite le strutture statali competenti in materia di servizio civile e di protezione civile, promuove l'inserimento di moduli formativi e di addestramento relativi al servizio di protezione civile in ogni progetto di servizio civile.

4. La Regione incentiva progetti di servizio civile volontario, presentati dagli Enti iscritti nell'Elenco regionale, rispondenti a standard minimi di approvazione ed ai criteri di priorita’ definiti nel documento di programmazione triennale e nei piani annuali del servizio civile.

5. La Regione annualmente definisce le modalita’ per la presentazione delle domande e per la concessione di contributi, finalizzati alla promozione del servizio civile regionale, agli Enti di cui all'articolo 8.

6. La Regione, sentita la struttura statale competente in materia di servizio civile ai sensi della Legge n. 230 del 1998 e della Legge n. 64 del 2001, promuove in particolare:

a)

lo svolgimento del servizio civile all'estero e la partecipazione a missioni umanitarie da parte dei giovani che lo richiedono, nei modi e con le forme previste dalla Legge n. 230 del 1998 e dalla Legge n. 64 del 2001, inserendo in ogni piano annuale regionale, in conformita’ a quanto indicato nel precedente comma, la previsione di forme di sostegno a progetti presentati in questi ambiti dagli Enti iscritti nell'Elenco regionale, in collaborazione con le Istituzioni della Comunita’ Europea, con il Ministero degli Affari Esteri e con l'ONU; 

b)

la ricerca e sperimentazione, mediante apposite convenzioni, di forme di difesa civile non armata e non violenta, nell'ambito delle risorse che saranno disponibili nei bilanci di previsione di competenza della Regione.

Articolo 10

Benefici e riconoscimenti

1. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 7, comma 3, lettera h), la Regione Emilia-Romagna stabilisce a favore delle persone che abbiano effettuato le prestazioni di servizio civile volontario di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c) per l'intero periodo individuato nei progetti di cui all'articolo 13, un'adeguata valutazione dei relativi titoli indicati dall'interessato nell'ambito della documentazione richiesta per le selezioni pubbliche finalizzate all'assunzione a tempo determinato e a tempo indeterminato nei ruoli regionali. 

2. Per le persone di cui al comma 1 e per coloro che abbiano effettuato le prestazioni di servizio civile volontario di cui allarticolo 4, comma 1, lettera b), la Regione Emilia-Romagna stabilisce la registrazione della relativa dichiarazione di competenza sul Portfolio, inteso come strumento, definito dalla Giunta regionale, deputato a raccogliere e classificare i diversi tipi di acquisizioni individuali per una corretta identificazione dei crediti formativi, la loro capitalizzazione e valorizzazione per le finalita’ previste dalla legge regionale.

3. Sono inoltre individuate le seguenti misure a favore dei cittadini impiegati come volontari nei progetti di servizio civile di cui all'articolo 15:

a)

le prestazioni sanitarie propedeutiche o connesse all'espletamento delle attivita’ di servizio civile verranno rilasciate senza oneri per gli interessati, a cura delle strutture del Servizio sanitario regionale;

b)

previsione di agevolazioni nella fruizione di servizi, quali ad esempio quelli di trasporto e culturali, da individuare nel piano annuale;

c)

previsione di garanzie assicurative obbligatorie per la copertura del rischio contro gli infortuni e la responsabilita’ civile, relativamente ai danni subiti dai volontari, ai danni causati all'Ente e a terzi nell'espletamento del servizio, da attivarsi a cura degli Enti di cui all'articolo 8.

4. La Regione definisce, sentita la Consulta di cui all'articolo 21, le modalita’ per il rilascio della dichiarazione di competenza ai partecipanti ai progetti di servizio civile, in analogia con la normativa nazionale e regionale in materia di attestazioni intermedie per le attivita’ correnti di formazione ed istruzione. 

5. La Regione individua, mediante accordi e convenzioni, gli ambiti di spendibilita’ della dichiarazione di competenza ed il valore attribuibile al conseguente credito formativo. A tal fine sono stipulate convenzioni con:

a)

le associazioni di imprese private, le associazioni di rappresentanza delle cooperative e con gli altri Enti senza finalita’ di lucro, allo scopo di favorire il collocamento nel mercato del lavoro dei volontari di cui al comma 1, anche mediante l'attivazione di stage e tirocini formativi presso aziende ed istituti a seguito delle offerte occupazionali a livello locale;

b)

le Universita’ degli Studi e l'Ufficio scolastico regionale per l'Emilia-Romagna, allo scopo di riconoscere crediti formativi utili al conseguimento di titoli di studio, in coerenza con attivita’ formative prestate nel corso del servizio civile e rilevanti per il curriculum degli studi.

6. I progetti di servizio civile approvati in sede regionale o nazionale che, nel contesto degli accordi e delle convenzioni di cui al comma 5, prevedono il riconoscimento del tirocinio e del credito formativo, hanno priorita’ rispetto all'inserimento nella programmazione di cui all'articolo 7 ed alle linee di finanziamento previste nel comma 5 dell'articolo 9.

Articolo 11

Benefici e riconoscimenti da parte degli Enti locali

1. Gli Enti locali, qualora non si trovino in situazione di dissesto, ai sensi del DLgs 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli Enti locali), possono deliberare, nei limiti delle proprie competenze, riduzioni o esenzioni sui tributi locali a favore degli Enti di cui all'articolo 8.

2. Gli Enti locali possono, altresi’, nei limiti delle proprie competenze, prevedere benefici e riconoscimenti a favore dei volontari in servizio civile per le stesse finalita’ previste dalla presente legge e nel documento di programmazione triennale di cui all'articolo 7.

Articolo 12

Aggiornamento delle liste di leva

1. Allo scopo di provvedere all'aggiornamento delle posizioni individuali dei cittadini italiani rispetto alle previsioni dell'articolo 52 della Costituzione e della relativa legislazione applicativa, nella previsione di eventuali richiami in servizio alle condizioni previste per gli obiettori di coscienza dall'articolo 13 della Legge n. 230 del 1998, la Regione trasmette agli Uffici Leva dei Comuni, che provvedono ad una adeguata annotazione nelle liste di leva, l'elenco dei cittadini residenti che hanno prestato servizio civile volontario, concludendo il previsto periodo ai sensi della presente legge.

Articolo 13

Banca dati dei progetti di servizio civile

1. La Regione realizza la banca dati dei progetti degli Enti di cui all'articolo 8, nella quale confluiscono, in separate sezioni, i progetti relativi agli strumenti di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a), b), c), d), e), f). 

2. La banca dati regionale evidenziera’ in particolare gli elementi qualificanti dei progetti di servizio civile, quali gli obiettivi di utilita’ sociale, il programma formativo per gli obiettori, per i volontari in servizio civile e i responsabili di servizio civile, il ruolo degli stessi ed i processi messi in atto dagli Enti per la verifica dei risultati.

3. La banca dati fornisce gli elementi per:

a)

presentare il previsto parere regionale sulla programmazione annuale del servizio civile di cui all'articolo 8, comma 2, lettera a), della Legge n. 230 del 1998 e all'articolo 4 del DLgs n. 77 del 2002;

b)

attivare ed implementare il sistema informativo di cui all'articolo 19 della presente legge; 

c)

monitorare i risultati del servizio civile e vigilare sui soggetti del servizio civile;

d)

definire il piano triennale regionale del servizio civile di cui all'articolo 7 della presente legge.

4. Gli Enti di servizio civile di cui all'articolo 8, anche attraverso gli organismi di cui all'articolo 16, sono tenuti a fornire le informazioni utili alla realizzazione ed aggiornamento della banca dati, quale condizione per inserire i propri progetti nella programmazione regionale.

Articolo 14

Criteri di approvazione dei progetti

1. Tenuto conto degli standard minimi definiti dalla legislazione vigente in materia, la Regione incentiva progetti di servizio civile che contengono almeno i seguenti requisiti:

a)

capacita’ d'impiego minima di volontari, come individuata in sede di piano annuale di cui all'articolo 7;

b)

durata del progetto, da definirsi sempre nell'ambito dell'articolo 7;

c)

modalita’ di selezione e di avvio al servizio dei volontari;

d)

definizione dettagliata del programma di formazione dei volontari, delle relative modalita’ di realizzazione e delle competenze di esito oggetto dell'attestazione finale; 

e)

indicazione del referente operativo responsabile del progetto e del responsabile del servizio civile in possesso di certificazione di competenza o, in caso di mancata certificazione, definizione del programma di formazione a cui il responsabile deve partecipare;

f)

previsione di attivita’ di informazione e sensibilizzazione rivolte ai giovani ai fini dell'accesso al servizio civile;

g)

titolarita’ diretta e relativa conduzione del progetto da parte dell'ente, escludendo l'inserimento di volontari in Enti diversi non direttamente coinvolti nel progetto stesso;

h)

la previsione di un modulo formativo sulla protezione civile e di educazione civica;

i)

attestazione circa la tutela dei volontari sia in applicazione dellarticolo 15 della presente legge, sia rispetto all'attivazione di una apposita assicurazione per la copertura del rischio contro gli infortuni e la responsabilita’ civile, relativamente ai danni subiti dai volontari, ai danni causati all'Ente e a terzi nell'espletamento del servizio.

Articolo 15

Verifica e vigilanza dei progetti di servizio civile

1. Gli obiettori di coscienza ed i volontari in servizio civile non possono essere impiegati in sostituzione di personale, assunto o da assumere, per obblighi di legge o per norme statutarie, ai fini del normale svolgimento delle attivita’ istituzionali dell'organismo presso cui prestano servizio civile.

2. La Regione, verifica l'andamento ed i risultati raggiunti dai progetti di servizio civile, anche al fine dell'espressione del parere sulla programmazione annuale prevista all'articolo 13, comma 3, lettera a) della presente legge.

Articolo 16

Coordinamenti provinciali degli Enti di servizio civile

1. Al fine di garantire il necessario collegamento tra i bisogni del territorio e le risorse del servizio civile, le Province, in raccordo con gli Enti di cui all'articolo 8 e le loro forme autonome di rappresentanza, incentivano e promuovono la costituzione di organismi provinciali di coordinamento e rappresentanza degli Enti di servizio civile come previsto all'articolo 6, comma 2.

2. Qualora la Provincia non provveda ai sensi del comma 1, si applica l'articolo 16 della L.R. 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale).

3. I Coordinamenti provinciali degli Enti di servizio civile sono costituiti in forma di associazione e possono avvalersi, previe specifiche convenzioni, delle risorse logistiche, economiche e umane messe a disposizione dalla Provincia, dagli Enti locali e dagli Enti aderenti, oltre ad eventuali finanziamenti regionali.

4. I Coordinamenti provinciali degli Enti di servizio civile possono fruire altresi’ di finanziamenti regionali finalizzati al sostegno delle attivita’ di cui al comma 5, da prevedersi nell'ambito del provvedimento di cui al comma 5 dell'articolo 9.

5. I Coordinamenti provinciali degli Enti di servizio civile svolgono almeno le seguenti attivita’:

a)

assicurano il coordinamento e la rappresentanza degli Enti di servizio civile aderenti, nei confronti della Regione;

b)

garantiscono un servizio di sportello informativo fruibile da parte delle persone interessate e degli Enti del territorio provinciale;

c)

garantiscono il servizio di raccolta ed aggiornamento dei dati ai fini della costituzione e dell'adeguamento della banca dati di cui all'articolo 13;

d)

garantiscono una base di servizi per tutti gli Enti aderenti, consistenti in attivita’ d'informazione e orientamento, consulenza, sostegno alla presentazione dei progetti, formazione e aggiornamento.

6. I Coordinamenti provinciali degli Enti di servizio civile non si sostituiscono, nella titolarita’ dei progetti o delle convenzioni, agli Enti di servizio civile e a forme di aggregazione finalizzate alla realizzazione di progetti che gli stessi Enti si danno, siano essi sedi periferiche di Enti nazionali che Enti a carattere locale.

Articolo 17

Formazione e aggiornamento

dei responsabili di servizio civile

1. La Regione sostiene:

a)

in collaborazione con la struttura statale competente <%4>in materia di servizio civile ai sensi della Legge n. 230 del 1998 e della Legge n. 64 del 2001 e sentita la Consulta di cui all'articolo 21, la formazione e l'aggiornamento dei responsabili di servizio civile sulla base di programmi definiti nell'ambito del piano an<%-2>nuale regionale del servizio civile di cui all'articolo 7;

b)

la realizzazione d'iniziative di formazione ed aggiornamento dei responsabili del servizio civile, predisposte dagli Enti di cui al precedente articolo 8, purche? coerenti con gli standard formativi e i programmi definiti nell'ambito del piano annuale regionale del servizio civile.

2. Nell'ambito della formazione e dell'aggiornamento, i responsabili di servizio civile partecipano ad appositi corsi programmati dalla Regione all'interno degli interventi previsti dalla L.R. 24 luglio 1979, n. 19 (Riordino, programmazione e deleghe della formazione alle professioni) e successive modifiche, nonche? ad iniziative gestite direttamente dagli Enti di cui all'articolo 8, che qualora utilizzino risorse del Fondo sociale europeo dovranno sottostare alle norme dell'accreditamento, o avvalersi di Enti accreditati, secondo quanto previsto dalla normativa regionale in materia di formazione professionale.

3. Al termine dei percorsi formativi di cui al precedente comma, ai partecipanti viene rilasciata, previo superamento di un esame finale, certificazione di competenza, secondo le modalita’ previste dalla normativa regionale in materia di formazione professionale.

4. I responsabili del servizio civile cui viene rilasciata certificazione di competenza, sono inscritti nell'Elenco dei responsabili del servizio civile dell'Emilia-Romagna.

Articolo 18

Formazione degli obiettori di coscienza

e dei volontari in servizio civile

1. La Regione, al fine di valorizzare l'esperienza del servizio civile:

a)

individua, nell'ambito del Piano annuale di cui allarticolo 7, le linee di finanziamento dei programmi di formazione per i progetti di servizio civile rientranti nella programmazione regionale;

b)

promuove, in raccordo con le Province ed i Coordinamenti provinciali degli Enti di servizio civile, iniziative di formazione generale e addestramento specifico degli obiettori di coscienza e dei volontari in servizio civile.

2. A tali iniziative provvedono gli Enti di servizio civile direttamente o tramite i coordinamenti di cui all'articolo 16, o loro forme associative, che, qualora utilizzino risorse del Fondo sociale europeo, dovranno sottostare alle norme sull'accreditamento, o avvalersi di Enti accreditati, secondo quanto previsto dalla normativa regionale in materia di formazione professionale.

Articolo 19

Comunicazione e informazione

1. La Regione promuove azioni volte alla conoscenza degli Enti e dei progetti di servizio civile in cui i giovani e le persone in eta’ post lavorativa possono operare, nonche? per la diffusione della cultura della pace, della nonviolenza, dei diritti umani e della partecipazione solidale e responsabile. 

2. Le azioni di cui al comma 1 si realizzano attraverso la creazione di un apposito sistema informativo regionale, valorizzando i sistemi informativi sul servizio civile e l'obiezione di coscienza gia’ esistenti, con particolare riferimento alle iniziative degli Enti di cui all'articolo 8 e dei coordinamenti di cui all'articolo 16.

3. Il sistema di comunicazione ed informazione si sviluppa sulla base dei seguenti indirizzi generali:

a)

favorire l'azione informativa dei Comuni verso tutte le persone, residenti e non nel proprio territorio, anche al fine di garantire pari dignita’ tra servizio civile e quello militare;

b)

valorizzare le forme associative degli Enti di servizio civile e i coordinamenti di Enti di servizio civile di cui all'articolo 16 che, in collaborazione con i Comuni e le Province, forniscono servizi ed informazioni ai cittadini, ai giovani di leva ed ai volontari in servizio civile, alle famiglie ed agli Enti di cui all'articolo 8;

c)

realizzare campagne informative nelle scuole, nelle Universita’, nel mondo del lavoro e nelle manifestazioni di richiamo per i giovani.

Articolo 20

Conferenza regionale sul servizio civile

1. La Regione indice con cadenza triennale la Conferenza regionale sul servizio civile quale sede di confronto, valutazione ed approfondimento sui temi del servizio civile, anche ai fini di assumere elementi utili alla definizione del Piano triennale regionale del servizio civile di cui all'articolo 7.

2. Alla Conferenza possono partecipare:

a)

gli Enti di servizio civile di cui all'articolo 8; 

b)

gli Enti locali e loro forme associative; 

c)

le IPAB, loro associazioni o coordinamenti;

d)

le Aziende Sanitarie locali e le Aziende Ospedaliere;

e)

le organizzazioni sindacali;

f)

gli organismi di Protezione civile;

g)

gli Istituti scolastici, le Agenzie formative e le Universita’ degli Studi;

h)

gli Enti dell'associazionismo giovanile;

i)

gli Enti gestori dei Centri Servizi per il Volontariato;

j)

gli obiettori di coscienza ed i volontari in servizio civile e le loro associazioni; 

k)

i coordinamenti di cui all'articolo 16;

l)

la struttura statale competente in materia di servizio civile ai sensi della legge n. 230 del 1998 e della Legge n. 64 del 2001 e la sua sede periferica per il territorio regionale dell'Emilia-Romagna, di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio 1999, n. 352 (Regolamento recante norme concernenti l'organizzazione e il funzionamento dell'Ufficio nazionale per il Servizio civile, ai sensi dell'art. 8, comma 3, della Legge 8 luglio 1998, n. 230); 

m)

i rappresentanti del Governo competenti per materia.

3. La Consulta di cui all'articolo 21 presenta all'Assessore regionale competente la proposta di programma e il documento preparatorio della Conferenza regionale sul servizio civile.

Articolo 21

Consulta regionale per il servizio civile

1. E' istituita la Consulta regionale per il servizio civile, Organo consultivo della Giunta regionale nelle materie oggetto della presente legge.

2. Alla Consulta compete:

a)

formulare proposte in ordine al documento di programmazione triennale regionale del servizio civile di cui all'articolo 7;

b)

esprimere pareri e proposte alla Regione, anche al fine della loro presentazione alla struttura statale competente in materia di servizio civile ai sensi della Legge n. 230 del 1998 e della Legge n. 64 del 2001, in ordine al miglioramento del servizio civile nel territorio regionale, tenuto conto degli esiti delle verifiche previste al comma 2 dell'articolo 15;

c)

presentare la proposta di programma e il documento preparatorio della Conferenza regionale sul servizio civile;

e)

formulare proposte in ordine al previsto parere regionale sulla programmazione annuale del servizio civile di cui all'articolo 8, comma 2, lettera a) della Legge n. 230 del 1998 e di cui all'articolo 4 del DLgs n. 77 del 2002;

f)

formulare proposte alla Regione in ordine all'adeguamento e alla applicazione del Piano annuale regionale.

3. La Consulta e’ nominata con atto del Presidente della Giunta regionale, dura in carica 3 anni ed e’ composta da:

a)

l'Assessore competente, che la presiede;

b)

un rappresentante della Regione; 

c)

un rappresentante degli Enti di servizio civile; 

d)

due rappresentanti degli Enti locali;

e)

un rappresentante delle IPAB;

f)

un rappresentante delle Aziende Unita’ Sanitarie locali e delle Aziende Ospedaliere;

g)

un rappresentate delle associazioni degli obiettori e dei volontari in servizio civile;

h)

un rappresentante della Conferenza regionale del terzo settore, di cui allarticolo 35 della L. R. n. 3 del 1999;

i)

un rappresentante degli Enti dell'associazionismo giovanile;

j)

tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello regionale;

k)

un rappresentante delle Universita’ degli Studi;

l)

un rappresentante delle Associazioni delle famiglie operanti a livello regionale;

m)

un rappresentante dell'Ufficio scolastico regionale per l'Emilia-Romagna;

n)

nove rappresentanti dei coordinamenti provinciali degli Enti di servizio civile. 

4. Ai lavori della Consulta partecipa un rappresentante della sede periferica per l'Emilia-Romagna dell'Ufficio nazionale per il Servizio civile, di cui al Decreto del Presidente della Repubblica n. 352 del 1999. 

5. La Giunta regionale, con proprio atto, stabilisce le modalita’ designazione dei componenti ed il funzionamento della Consulta.

C<MS>APO<D> III

Disposizioni finanziarie e finali

Articolo 22

Norma finanziaria

1. Agli oneri finanziari derivanti dall'attuazione della presente legge, la Regione fa fronte mediante l'istituzione di un fondo regionale per il servizio civile, articolato in appositi capitoli da allocarsi nelle competenti unita’ previsionali di base, che sara’ dotato della necessaria disponibilita’ in sede di approvazione della legge annuale di bilancio, a norma di quanto previsto dall'articolo 37 della L.R. 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione della L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e della L.R. 27 marzo 1972, n. 4).

2. Al finanziamento del Fondo regionale per il servizio civile possono concorrere risorse statali e comunitarie.

3. Per le stesse finalita’ di spesa previste dalla presente legge possono direttamente provvedere le risorse degli Enti locali, delle IPAB, delle Aziende Sanitarie locali e Ospedaliere, degli altri Enti di servizio civile di cui all'articolo 8 e la quota parte del Fondo speciale regionale del volontariato di cui all'articolo 15, comma 3 della Legge 11 agosto 1991, n. 266 (Legge quadro sul volontariato), che, in accordo con il Comitato di gestione di cui al Decreto 8 ottobre 1997 del Ministro del Tesoro di concerto con il Ministro per la Solidarieta’ sociale (Modalita’ per la costituzione dei Fondi speciali per il volontariato presso le Regioni), deputato alla gestione dello stesso, sia stato eventualmente vincolato a sostenere la progettualita’ nell'ambito del servizio civile a favore delle organizzazioni di volontariato.

Articolo 23

Abrogazione di norme e disposizioni transitorie e finali

1. La L.R. 28 dicembre 1999, n. 38 (Norme per la valorizzazione del servizio civile) e’ abrogata.

2. Restano salvi tutti i procedimenti in corso di cui alla L.R. n. 38 del 1999, attivati prima dell'entrata in vigore della presente legge. 

3. Per quanto non espressamente indicato nella presente legge, nel documento di programmazione e nei piani attuativi di cui all'articolo 7, relativamente al servizio civile regionale, si applicano le previsioni contenute nella Legge n. 230 del 1998 e nel DLgs n. 77 del 2002.

4. Le disposizioni della presente legge si applicano ai soggetti obiettori di coscienza fino alla sospensione della leva obbligatoria; nel periodo di sospensione di tale obbligo, la scelta dell'obiezione di coscienza agli eserciti, all'uso delle armi e alla violenza continua ad essere tutelata ai sensi dell'articolo 12.

